
Art. 1 – Premessa ed obiettivi 

L'Associazione Sportiva Dilettantistica So.Cu. Karate Club Legnano (di seguito l'Associazione) 
opera nell’ambito sportivo della Federazione Italiana Judo Lotta Karate Arti Marziali (di seguito 
FIJLKAM) per la diffusione, divulgazione e pratica del karate. 
 
L'Associazione riconosce lo sport quale strumento sociale, educativo e culturale ed aderisce ai 
principi del Fair Play, promuovendo e garantendo un ambiente sportivo ispirato ai concetti di lealtà, 
correttezza, amicizia e rispetto per gli altri. 
 
L'Associazione ripudia ogni forma di discriminazione e di violenza, la corruzione, il doping e qualsiasi 
cosa possa arrecare danno allo sport. 
 
Il presente modello organizzativo e di controllo dell’attività sportiva – che funge anche da codice 

etico - è redatto dall’ASD So.Cu. Karate Club Legnano come previsto dal comma 2 dell’articolo 16 

del d.lgs. n. 39 del 28 febbraio sulla base delle linee guida emanate dalla Federazione Italiana Judo 

Lotta Karate Arti Marziali. Si applica a chiunque partecipi con qualsiasi funzione o titolo all’attività 

della ASD.  

L’obiettivo del presente modello è: 

- la promozione di una cultura e di un ambiente inclusivi, che assicurino la dignità e il rispetto 

dei diritti di tutti i Tesserati e le Tesserate, in particolare minori, garantiscano l’uguaglianza e 

l’equità e valorizzino le diversità;  

-  la consapevolezza dei Tesserati e delle Tesserate in ordine ai propri diritti doveri, obblighi, 

responsabilità e tutele;  

-  l’individuazione e l’attuazione da parte delle Affiliate di adeguate misure, procedure e 

politiche di safeguarding, anche in conformità alle raccomandazioni del Responsabile Federale delle 

Politiche di safeguarding, che riducano i rischi di condotte lesive dei diritti, specie nei confronti dei 

minori;  

- la gestione tempestiva, efficace e riservata delle segnalazioni di fenomeni di abuso, violenza 

e discriminazione e tutela dei segnalanti;  

- l’informazione dei Tesserati e delle Tesserate, anche minori, sulle misure e procedure di 

prevenzione e contrasto ai fenomeni di abuso, violenza e discriminazione e, in particolar modo, sulle 

procedure per la segnalazione degli stessi;  



- la partecipazione delle Affiliate, dei Tesserati e delle Tesserate alle iniziative organizzate 

dalla FIJLKAM nell’ambito delle politiche di safeguarding adottate;  

- il coinvolgimento proattivo di tutti coloro che partecipano con qualsiasi funzione o titolo 

all’attività sportiva nell’attuazione delle misure, procedure e politiche di safeguarding delle rispettive 

Affiliate.  

Il presente modello integra e non sostituisce il regolamento dell’associzione.  

Art. 2 – I destinatari 

Il presente Codice si applica ai seguenti soggetti: 

 

• dirigenti; 
 

• staff tecnico; 
 

• atleti e chiunque svolga attività agonistica o sportiva; 
 

• genitori e accompagnatori degli atleti; 
 

• collaboratori, consulenti esterni ed ogni altro soggetto che agisca nell’interesse 
dell’associazione; 
 

Il Codice si applica comunque a tutti i tesserati che hanno obbligo di prenderne visioe e di rispettarne 
i contenuti indipendentemente dalla sottoscrizione formale dello stesso. 

 

Art. 3 – Efficacia e Divulgazione 

L’iscrizione all’Associazione comporta l’accettazione incondizionata del presente Codice. 

Copia del presente codice è consegnata a tutti i soggetti destinatari sopraindicati – anche trmite 

comunicaizone di link attraverso il quale il presente è pubblicato on-line. Chiunque pertanto è tenuto 

a conoscerne il contenuto, ad osservare tutte le disposizioni in esso contenute, a contribuire alla loro 

applicazione, nonché ad assumersi le responsabilità conseguenti alla loro violazione che costituisce 

grave inadempienza ed è meritevole delle sanzioni disciplinari all’uopo previste dall’Associazione. 

 L’ignoranza rispetto al presente Codice non può essere invocata a nessun effetto. 

 



Art. 4 –  L'Associazione 

L’Associazione s'impegna a: 

 

• operare nel pieno rispetto dell’ordinamento giuridico e sportivo vigente e ad uniformare le 
proprie azioni e comportamenti ai principi di lealtà, onestà, correttezza e trasparenza in ogni 
aspetto riferibile alla propria attività; 
 

• diffondere una sana cultura sportiva, promuovendo e garantendo un ambiente che premi sia 
il Fair Play che il successo agonistico. 

 

L'Associazione, inoltre, garantisce che: 

 

• tutti i suoi membri con responsabilità verso bambini e giovani sono qualificati per guidare, 
formare, educare ed allenare le diverse fasce di età; 
 

• la salute, la sicurezza ed il benessere psico-fisico degli atleti, con particolare riferimento ai 
bambini e giovani, assumono un ruolo primario e quindi l’impegno sportivo ed agonistico 
richiesto, in relazione all’età, è adeguato alle condizioni fisiche ed al livello di preparazione e 
qualificazione raggiunto. 
 

 
Art. 5 –  I Dirigenti 
  

I dirigenti dell’Associazione s'impegnano a: 

• adeguare il proprio operato ai principi del presente Codice; 
 

• rispettare le leggi ed applicare tutte le norme di buona gestione delle attività sociali e delle 
risorse umane; 
 

• adottare sempre le migliori pratiche disponibili e stimolare al miglioramento continuo tutti i 
collaboratori; 
 

• rifiutare ogni forma di corruzione/concussione. 

 

 

 



Inoltre i dirigenti, in qualità di garanti del Codice, hanno il compito di: 

•  
• divulgare il presente Codice e vigilare sul rispetto delle norme in esso previste; 

 
• pronunciarsi sulle violazioni ed adottare eventuali azioni disciplinari; 

 
• autocertificare la nullità del proprio casellario giudiziale oppure a richiesta presentarlo   

 
• esprimere pareri in merito a scelte di politica societaria al fine di garantirne la coerenza con 

le disposizioni del Codice; 
 

• procedere alla periodica revisione del Codice. 

  

Art. 6 – Lo Staff Tecnico 

Gli allenatori e gli istruttori devono tenere un comportamento esemplare che costituisca un modello 

positivo sia nell’ambito sportivo che educativo, e devono trasmettere ai propri atleti valori come 

rispetto, sportività, civiltà ed integrità che vanno al di là del singolo risultato sportivo e che sono il 

fondamento stesso dello Sport.  

 

A tale scopo gli allenatori e gli istruttori s'impegnano a: 

 

1 agire per prevenire e contrastare ogni forma di abuso, violenza e discriminazione;  

 

2 astenersi da qualsiasi abuso o uso improprio della propria posizione di fiducia, potere o 

influenza nei confronti dei Tesserati e delle Tesserate, specie se minori;  

 

3 contribuire alla formazione e alla crescita armonica dei Tesserati e delle Tesserate, in 

particolare se minori;  

 

4 evitare ogni contatto fisico non necessario con i Tesserati e le Tesserate, in particolare se 

minori;  

 

5 promuovere un rapporto tra tutti i Tesserati e le Tesserate improntato al rispetto e alla 

collaborazione, prevenendo situazioni disfunzionali, che creino, anche mediante manipolazione, uno 

stato di soggezione, pericolo o timore; 



  

6 astenersi dal creare situazioni di intimità con il Tesserato e la Tesserata minore; 

 

7 porre in essere, in occasione delle trasferte, soluzioni logistiche atte a prevenire situazioni di 

disagio e/o comportamenti inappropriati, coinvolgendo nelle scelte coloro che esercitano la 

responsabilità genitoriale o i soggetti cui è affidata la loro cura ovvero loro delegati;  

 

8 comunicare e condividere con il Tesserato e la Tesserata minore gli obiettivi educativi e 

formativi, illustrando le modalità con cui si intendono perseguire tali obiettivi e coinvolgendo nelle 

scelte coloro che esercitano la responsabilità genitoriale o i soggetti cui è affidata la loro cura ovvero 

loro delegati;  

 

9 astenersi da comunicazioni e contatti di natura intima con il Tesserato e la Tesserata minore, 

anche mediante social network e canali di comunicazione distanza o di messaggistica rapida;  

 

10 interrompere senza indugio ogni contatto con il Tesserato e la Tesserata minore qualora si 

riscontrino situazioni di ansia, timore o disagio derivanti dalla propria condotta, attivando il 

Responsabile dell’Affiliata delle politiche di safeguarding;  

 

11 impiegare le necessarie competenze professionali nell’eventuale programmazione e/o 

gestione di regimi alimentari in ambito sportivo;  

 

12 segnalare tempestivamente eventuali indicatori di disturbi alimentari degli Atleti e delle Atlete 

loro affidati; 

  

13 dichiarare cause di incompatibilità e conflitti di interesse;  

 

14 sostenere i valori del sport, altresì educando al ripudio di sostanze o metodi vietati per 

alterare le prestazioni sportive dei Tesserati e delle Tesserate; 

 

15 conoscere, informarsi e aggiornarsi con continuità sulle politiche di safeguarding, sulle misure 

di prevenzione e contrasto agli abusi, violenze e discriminazioni, nonché sulle più moderne 

metodologie di formazione e comunicazione in ambito sportivo;  

 



16  segnalare senza indugio al Responsabile dell’Affiliata delle politiche di safeguarding 

situazioni, anche potenziali, che espongano i Tesserati e le Tesserate a pregiudizio, pericolo, timore 

o disagio 

 

17 astenersi dall’utilizzo, dalla riproduzione e dalla diffusione di immagini o video dei Tesserati 

e delle Tesserate minori, se non per finalità educative e formative, acquisendo le necessarie 

autorizzazioni da coloro che esercitano la responsabilità genitoriale o dai soggetti cui è affidata la 

loro cura ovvero da loro delegati; 

 

18 autocertificare la nullità del proprio casellario giudiziale oppure a richiesta presentarlo   

 

Art. 7 –  I tesserati 

I praticanti l’attività sportiva devono perseguire il risultato sportivo ed il proprio successo personale 

nel rispetto dei principi previsti dal presente Codice Etico. Pertanto gli atleti, consapevoli che il loro 

comportamento contribuisce a mantenere alto il valore dello Sport, s'impegnano a: 

 

- comportarsi secondo lealtà, probità e correttezza nello svolgimento di ogni attività connessa o 

collegata all’ambito sportivo e tenere una condotta improntata al rispetto nei confronti degli altri 

Tesserati e delle altre Tesserate;  

 

- astenersi dall’utilizzo di un linguaggio, anche corporeo, inappropriato o allusivo, anche in situazioni 

ludiche, per gioco o per scherzo;  

 

- garantire la sicurezza e la salute degli altri Tesserati e delle altre Tesserate, impegnandosi a creare 

e a mantenere un ambiente sano, sicuro e inclusivo; 

  

- impegnarsi nell’educazione e nella formazione della pratica sportiva sana, supportando gli altri 

Tesserati e le altre Tesserate nei percorsi educativi e formativi;  

 

- impegnarsi a creare, mantenere e promuovere un equilibrio sano tra ambito personale e sportivo, 

valorizzando anche i profili ludici, relazionali e sociali dell’attività sportiva;  

 

- instaurare un rapporto equilibrato con coloro che esercitano la responsabilità genitoriale o i soggetti 

cui è affidata la cura degli Atleti e delle Atlete ovvero loro delegati;  



 

- prevenire e disincentivare dispute, contrasti e dissidi anche mediante l’utilizzo di una 

comunicazione sana, efficace e costruttiva;  

 

- affrontare in modo proattivo comportamenti offensivi, manipolativi, minacciosi o aggressivi;  

 

- collaborare con gli altri Tesserati e le altre Tesserate nella prevenzione, nel contrasto e nella 

repressione di abusi, violenze e discriminazioni (individuali o collettivi);  

- segnalare senza indugio al Responsabile dell’Affiliata situazioni, anche potenziali, che espongano 

sé o altri a pregiudizio, pericolo, timore o disagio.  

 

 

Art. 8 – Gli Atleti 

In particolare gli atleti agonisti devono: 

 

1 rispettare il principio di solidarietà tra Atleti e Atlete, favorendo assistenza e sostegno 

reciproco; 

 

2 comunicare le proprie aspirazioni ai Dirigenti Sportivi e ai Tecnici e valutare in spirito di 

collaborazione le proposte circa gli obiettivi educativi e formativi e le modalità di raggiungimento di 

tali obiettivi, anche con il supporto di coloro che esercitano la responsabilità genitoriale o dei 

soggetti cui è affidata la loro cura, eventualmente confrontandosi con gli altri Atleti e le altre Atlete;  

 

3 comunicare ai Dirigenti Sportivi ed ai Tecnici situazioni di ansia, timore o disagio che 

riguardino sé o altri;  

 

4 prevenire, evitare e segnalare situazioni disfunzionali che creino, anche mediante 

manipolazione, uno stato di soggezione, pericolo o timore negli altri Atleti e nelle altre Atlete;  

 

5 rispettare e tutelare la dignità, la salute e il benessere degli altri Atleti e delle altre Atlete e, 

più in generale, di tutti i soggetti coinvolti nelle attività sportive;  

 

6 rispettare la funzione educativa e formativa dei Dirigenti Sportivi e dei Tecnici;  

 



7 mantenere rapporti improntati al rispetto con gli altri Atleti e con le altre Atlete e con ogni 

soggetto comunque coinvolto nelle attività sportive;  

 

8  riferire qualsiasi infortunio o incidente agli esercenti la responsabilità genitoriale o ai 

soggetti cui è affidata la cura degli Atleti e delle Atlete ovvero ai loro delegati 

 

9 evitare contatti e situazioni di intimità con Dirigenti Sportivi e Tecnici, anche in occasione 

di trasferte, segnalando eventuali comportamenti inopportuni;  

 

10 astenersi dal diffondere materiale fotografico e video di natura privata o intima proprio o 

altrui, anche ricevuto da terzi, segnalando comportamenti difformi a coloro che esercitano la 

responsabilità genitoriale o ai soggetti cui è affidata la loro cura ovvero ai loro delegati, nonché al 

Responsabile dell’Affiliata delle politiche di safeguarding;  

 

11 segnalare senza indugio al Responsabile dell’Affiliata delle politiche di safeguarding 

situazioni, anche potenziali, che espongano sé o altri a pericolo o pregiudizio.  

 

Art. 9 –  I Genitori degli Atleti 

I genitori e gli accompagnatori degli atleti, durante gli allenamenti e soprattutto durante le gare 
sportive, devono tenere una condotta ispirata alla convivenza civile, al rispetto dell’avversario ed alla 
condivisione dello spirito del gioco. Pertanto i genitori e gli accompagnatori s'impegnano a: 

 

• anteporre in ogni circonstanza gli interessi dei minori; 
 

• non esercitare pressioni psicologiche eccessive sugli atleti per il perseguimento dei soli 
risultati sportivi; 
 

• accettare e rispettare le decisioni dello staff tecnico evitando qualunque forma di interferenza 
nelle loro scelte; 
 

• astenersi da atteggiamenti, frasi o gesti che possano offendere gli atleti in campo e gli 
allenatori; 
 

• incoraggiare la lealtà sportiva manifestando un sostegno positivo verso tutti gli atleti, sia della 
propria squadra che delle squadre avversarie, e mantenendo un comportamento 
responsabile verso i sostenitori delle squadre avversarie; 



 
• rispettare gli ufficiali e i giudici di gara nella certezza che ogni decisione è presa in buona 

fede ed obiettivamente. 
 

Art. 10 –  I Rischi 

Ai fini del presente modello, costituiscono comportamenti rilevanti - i quali possono esercitarsi 
in qualsisi form diretta o indiretta, in presenza o meno: 
 

• l’abuso psicologico: qualunque atto indesiderato, tra cui la mancanza di rispetto, il 
confinamento, la sopraffazione, l’isolamento o qualsiasi altro trattamento che possa incidere 
sul senso di identità, dignità e autostima, ovvero tale da intimidire, turbare o alterare la 
serenità del tesserato, anche se perpetrato attraverso l’utilizzo di strumenti digitali; 
 

• l’abuso fisico: qualunque condotta consumata o tentata (tra cui botte, pugni, percosse, 
soffocamento, schiaffi, calci o lancio di oggetti), che sia in grado in senso reale o potenziale 
di procurare direttamente o indirettamente un danno alla salute, un trauma, lesioni fisiche o 
che danneggi l’integrità psicofisica del tesserato. Tali atti possono anche consistere 
nell’indurre un tesserato a svolgere (al fine di una migliore performance sportiva) un’attività 
fisica inappropriata oppure forzare ad allenarsi atleti ammalati, infortunati o comunque 
doloranti. In quest’ambito rientrano anche quei comportamenti che favoriscono il consumo di 
alcool, di sostanze comunque vietate da norme vigenti o le pratiche di doping; 
 

• la molestia sessuale: qualunque atto o comportamento indesiderato e non gradito di natura 
sessuale, sia esso verbale, non verbale o fisico che comporti fastidio o disturbo. Tali atti o 
comportamenti possono anche consistere nel rivolgere osservazioni o allusioni 
sessualmente esplicite, nonché richieste indesiderate o non gradite aventi connotazione 
sessuale, ovvero telefonate, messaggi, lettere od ogni altra forma di comunicazione a 
contenuto sessuale, anche con effetto intimidatorio, degradante o umiliante; 
 

• l’abuso sessuale: qualsiasi comportamento o condotta avente connotazione sessuale, 
senza contatto o con contatto, e considerata non desiderata, o il cui consenso è costretto, 
manipolato, non dato o negato. Può consistere anche nel costringere un tesserato a porre in 
essere condotte sessuali inappropriate o indesiderate, o nell’osservare il tesserato in 
condizioni e contesti non appropriati; 
 

• la negligenza: il mancato intervento di un dirigente, tecnico o qualsiasi tesserato, anche in 
ragione dei doveri che derivano dal suo ruolo, il quale, presa conoscenza di uno degli eventi, 
o comportamento, o condotta, o atto di cui al presente modello, omette di intervenire 



causando un danno, permettendo che venga causato un danno o creando un pericolo 
imminente di danno. Può consistere anche nel persistente e sistematico disinteresse, ovvero 
trascuratezza, dei bisogni fisici e/o psicologici del tesserato; 
 

• l’incuria: a mancata soddisfazione delle necessità fondamentali a livello fisico, medico, 
educativo ed emotivo; 
 

• l’abuso di matrice religiosa: l’impedimento, il condizionamento o la limitazione del diritto di 
professare liberamente la propria fede religiosa e di esercitarne in privato o in pubblico il culto 
purché non si tratti di riti contrari al buon costume; 
 

• il bullismo, il cyberbullismo: qualsiasi comportamento offensivo e/o aggressivo che un 
singolo individuo o più soggetti possono mettere in atto, personalmente, attraverso i social 
network o altri strumenti di comunicazione, sia in maniera isolata, sia ripetutamente nel corso 
del tempo, ai danni di uno o più tesserati con lo scopo di esercitare un potere o un dominio 
sul tesserato. Possono anche consistere in comportamenti di prevaricazione e sopraffazione 
ripetuti e atti ad intimidire o turbare un tesserato che determinano una condizione di disagio, 
insicurezza, paura, esclusione o isolamento (tra cui umiliazioni, critiche riguardanti l’aspetto 
fisico, minacce verbali, anche in relazione alla performance sportiva, diffusione di notizie 
infondate, minacce di ripercussioni fisiche o di danneggiamento di oggetti posseduti dalla 
vittima); 
 

• i comportamenti discriminatori; qualsiasi comportamento finalizzato a conseguire un 
effetto discriminatorio basato su etnia, colore, caratteristiche fisiche, genere, status socio-
economico, prestazioni sportive e capacità atletiche, religione, convinzioni personali, 
disabilità, età o orientamento sessuale. 
 

 
Art. 11 –   Utilizzo degli spazi associativi 

La ASD utilizza spazi no di propietà ma ha in essere una convenzione con il comune per l’utilizzo di 
struttue comunale. Ha pertano nulla indipendenza nella definizione strutturale e predisposizione 
degli spazi. 

Nonostante ciò le strutture utilizzate sono perfettamente idonee allo svolgimento delle attività 
associative e garantendo tutti i requisiti di sicurezza degli impianti. 

A livello organizzativo l’associazione assicura: 



1. l’accesso ai locali e agli spazi in gestione o in uso all’Associazione durante gli allenamenti e le 

sessioni prova di tesserati e tesserate minorenni a coloro che esercitano la responsabilità 

genitoriale o ai soggetti cui è affidata la cura degli atleti e delle atlete ovvero a loro delegati. 

2. La predisposizione di tutte le misure necessarie a prevenire qualsivoglia situazione di rischio. 

3. l’accesso agli spogliatoi esclusivamente agli atleti e alle atlete della ASD. 

4. L’impossibilità ad accedere agli spogliatoi a utenti esterni o genitori/accompagnatori, se non 

previa autorizzazione da parte di un tecnico o dirigente e comunque solo per eventuale 

assistenza a tesserati e tesserate sotto i 6 anni di età o con disabilità motoria o 

intelletivo/relazionale. 

5. In caso di necessità, fermo restando il tempestivo allertamento del servizio di soccorso sanitario, 

l’accesso all’infermeria consentito al medico sociale o, in caso di manifestazione sportiva, al 

medico di gara o, in loro assenza, a un tecnico formato sulle procedure di primo soccorso 

esclusivamente per le procedure strettamente necessarie al primo soccorso nei confronti della 

persona offesa. La porta dovrà rimanere aperta e, se possibile, dovrà essere presente almeno 

un’altra persona (atleta, tecnico, dirigente, collaboratore, eccetera). 

  
 
Art. 12 –   Segnalazione comportamenti D.lgs n. 24/2023 ed in ambito safeguarding 
 
1. Casi di presunti comportamenti lesivi, da parte di tesserati o di persone terze, nei confronti di altri 

tesserati, soprattutto se minorenni – oppure in casi rientranti nella tutela di whistelblower -- 

devono essere tempestivamente segnalati al Responsabile contro abusi, violenze e 

discriminazioni – Giada dott.ssa Bellegotti – appositamente nominata, tramite comunicazione 

a voce e contattabile all’indirizzo safeguarding@socukarate.it. Il canale di segnalazione sarà 

accessibile esclusivamente dalla responsabile stessa.   

2. Il canale individuato potrà essere utilizzato per effettuare segnalazione rientranti in diversi ambiti 

normativi di applicazione. Il responsable alla ricezione gestirà la stessa attraverso l’iter normativo 

di riferimento opportuno. 

3. In caso di gravi comportamenti lesivi l’Associazione deve notificare i fatti di cui è venuta a 

conoscenza alle forze dell’ordine. Tale facoltà sarà ovviamente consentita al genitore/tutore del 

minore o al tesserato stesso. 

4. L’Associazione deve garantire l’adozione di apposite misure che prevengano qualsivoglia forma 

di ritorsione del soggetto – chichessia - che abbia in buona fede: 

• presentato una denuncia o una segnalazione; 



• manifestato l’intenzione di presentare una denuncia o una segnalazione; 

• assistito o sostenuto un altro soggetto nel presentare una denuncia o una segnalazione; 

• reso testimonianza o audizione in procedimenti in materia di abusi, violenze o 

discriminazioni; 

• intrapreso qualsiasi altra azione o iniziativa relativa o inerente alle politiche di safeguarding. 

 

Art. 13 –   Azioni Disciplinari 

Eventuali violazioni del presente Codice Etico da parte di chiunque saranno valutati dal Consiglio 
Direttivo che avrà il compito di verificare la notizia e quindi ascolterà le testimonianze di tutte le parti 
in causa. Nel caso di accertamento delle violazioni, il Consiglio Direttivo deciderà l'azione 
disciplinare da intraprendere. 

 

Le azioni disciplinari possibili sono le seguenti: 

 

• richiamo verbale non ufficiale, nei casi di mancanze di minore entità; 
 

• richiamo ufficiale verbale o scritto, nei casi di ripetute trasgressioni non gravi; 
 

• sospensione dall’attività per un periodo di tempo, nei casi di gravi violazioni delle norme e/o 
reiterate ammonizioni; 
 

• espulsione dall'Associazione, nei casi di gravi violazioni delle norme e/o comportamenti 
incompatibili con i valori e i principi del Codice. 

 

Ogni tipo di decisione adottata deve essere comunicata al diretto 
interessato.                                                                                           
 


